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3 - Lo Sviluppo Psicomotorio 

LL
’impostazione psico-cine-
tica dello sviluppo moto-
rio di Jean Le Boulch dif-
ferisce da quella di Mei-

nel principalmente perché “utilizza
il movimento umano per educa-
re”. Le basi di quest’approccio
sono il rifiuto della divisione fra
corpo e mente e l’esistenza cor-
porea percepita come totalità e
come unità, la promozione di
un’educazione motoria che per-
metta all’uomo di “situarsi e agire
nel mondo in trasformazione per
una migliore conoscenza e accet-
tazione di sé, un migliore acco-
modamento della condotta, un’au-
tentica autonomia e l’accesso alla
responsabilità nel quadro della
vita sociale”. Attraverso l’educa-
zione degli atteggiamenti corporei
e dei movimenti, l’individuo diven-
ta essere sociale, poiché l’atto
motorio non è un processo isolato
e assume significato solo in rap-
porto alla condotta dell’intera per-
sonalità.

Le Boulch sottolinea che nello
sviluppo motorio del bambino
assume un ruolo fondamentale
tanto la maturazione fisica delle
strutture preposte, quanto il contat-
to con l’ambiente sociale, che se
da un lato è fonte di stimoli che
fanno progredire lo sviluppo, dal-
l’altro fornisce al bambino i modelli
a cui adeguarsi.

Due gli aspetti del movimento:
espressivo e transitivo.L’aspetto
espressivo del movimento deriva
dalla constatazione che i movimenti
rivelano il modo di essere della per-
sona e le emozioni che prova; l’a-
spetto transitivo del movimento si
riferisce all’efficacia del movimento
stesso. Anche se il loro sviluppo
non procede sempre di pari passo, i
due aspetti sono strettamente con-
nessi soprattutto per mezzo della
motivazione.

Tre le tappe dello sviluppo
motorio del bambino secondo Le
Boulch:

- Tappa del corpo vissuto (dalla
nascita ai 3 anni): il comporta-
mento motorio è globale, il bambi-
no acquisisce i più importanti
schemi motori attraverso l’esplo-
razione spontanea ed esprime
attraverso il corpo il suo mondo
affettivo-emotivo.

- Tappa della discriminazione
percettiva (dai 3 ai 7 anni): è
caratterizzata dall’impor tanza
delle percezioni sia esterne che
interne al corpo e del linguaggio
per una buona strutturazione del-
l’immagine corporea.

- Tappa del corpo rappresenta-
to (dai 7 ai 12 anni): coincide con
lo stadio delle operazioni concrete
di J. Piaget ed è caratterizzata
dalla strutturazione dello schema
corporeo anche in movimento e in
uno spazio strutturato, in cui i rap-
porti topologici non sono più riferi-
ti a se stessi (decentramento).
Questo fa sì che i processi motori
siano, in questa fase, basati su
schemi d’azione e che si svolga-
no con consapevolezza, così da
permettere un’acquisizione intelli-
gente delle tecniche e la capacità
di adattamento del comportamen-
to motorio.

La tappa della discrimi-
nazione percettiva

La tappa della discriminazione
percettiva, che va da 3 a 7 anni,
corrisponde al periodo di perma-
nenza del bambino nella scuola
dell ’ infanzia: assume questo
nome per i l  predominio delle
strutture sensoriali. I due campi
percettivi coinvolti sono la perce-
zione del mondo esterno e la per-
cezione del proprio corpo. La per-
cezione del mondo esterno è già
molto presente nel periodo prece-
dente, dai 15 mesi ai 3 anni,
quando la condotta del bambino è
caratterizzata dall’esplorazione.
Durante la fase della discrimina-
zione percettiva la percezione del
mondo esterno si affina e avviene

il passaggio dallo spazio topologi-
co a quello euclideo, secondo le
denominazioni di Piaget.

La percezione del propr io
corpo, assente nella tappa prece-
dente, diventa centrale in questo
stadio e por ta alla presa di
coscienza dell’io e alla struttura-
zione dello schema corporeo. La
comparsa dell’interiorizzazione
permetterà di spostare l’attenzio-
ne sul corpo e di dirigerla alla
scoperta delle proprie caratteristi-
che fisiche. Il “versante prassico”
è sviluppato e va perfezionandosi.
L’apprendimento dominante rima-
ne quello per “insight”, che
deve essere favorito in que-
sto periodo.

Al l ’ inizio del la fase
della discriminazione
percettiva, il bambino
che è cresciuto in
un ambiente favo-
revole al gioco e
agli scambi affetti-
vi, ha una motri-
ci tà spontanea
ed armoniosa: si
sposta senza
difficoltà, ha svi-
luppato l’equili-
brio e la coordi-
nazione brac-
cia-gambe e i l
suo modo di
muoversi è ritmi-
co, cioè ben
organizzato sul
piano temporale.

Le esperienze
precedenti si fissano
nella memoria dell’in-
dividuo, con una con-
notazione affettiva posi-
tiva o negativa a seconda
di come sono state vissute
e diventano la base per nuove
sperimentazioni che vanno ad
arricchire il suo “bagaglio prassi-
co”. Da qui in poi le esplorazioni
saranno caratterizzate dall’inten-
zionalità e il bambino diventerà
consapevole del fine che vuole
realizzare.

Dal punto di vista motorio, in
questo periodo non ci sono grandi
miglioramenti rispetto allo stadio
precedente, ma un generale per-
fezionamento delle capacità
acquisite; la motricità rimane glo-
bale e mal dissociata e i progressi
più significativi riguardano l’acco-
modamento strutturale, grazie ad
una regolazione tonica più equili-
brata. Il maggior controllo del
tono, dovuto alla comparsa della
capacità di inibizione, permette di
eliminare le tensioni parassite e le
sincinesie (gesti involontari che
accompagnano i gesti volontari,
rendendo il movimento meno flui-
do), favorendo progressi sul piano
gestuale. Questo può avvenire se
il bambino non è troppo sollecita-
to dal punto di vista emotivo dal-
l’attenzione e dalle aspettative
dell’adulto. L’equilibrazione del
tono permette la comparsa del-
l’attività volontaria coordinata ed
efficace. Anche l’armonia e il
ritmo del movimento si perfezio-
nano, tra i 4 e i 5 anni, periodo
che viene chiamato “età di gra-
zia”.

Si registra, in questa fase, un

aumento della plasticità della fun-
zione di aggiustamento, che,
però, rimane globale; i risultati
migliori, sul piano prassico, dipen-
dono essenzialmente dall’acquisi-
zione di nuovi schemi e dal pro-
gresso della funzione simbolica.

Cambiamenti significativi con-
notano l’aspetto espressivo del
movimento: verso i 4 anni il bam-
bino diventa consapevole dell’ef-
fetto che i suoi atteggiamenti

hanno sugli
a l t r i ,

comincia a
perdere la spontaneità dei movi-
menti e utilizza comportamenti
espressivi consapevoli per inte-
ressare gli altri individui del grup-
po.

Evolve l’attività grafica, che è
frutto dell’interazione fra il piano
percettivo e quello motorio; due
componenti che possono svilup-
parsi con ritmi diversi, ma non
possono essere dissociate. Lo
sviluppo del grafismo comincia
nella precedente fase del corpo
vissuto, in cui il primo problema
che si pone è quello della pren-
sione della matita, capacità che
compare verso i 10-12 mesi e
viene acquisita durante il secondo
anno. In questo periodo l’attività
grafica è ancora dominata da sca-
riche motorie incontrollate, che il
bambino imparerà a dominare
verso i due anni, frenando l’impul-
sività e mantenendo il tracciato
grafico dentro alcuni limiti spaziali
definiti. Dopo i due anni e mezzo
lo sviluppo della coordinazione
permetterà di passare dal control-
lo distale, in cui il movimento
parte dalla radice dell’arto, al con-
trollo prossimale e si assisterà ad
una progressiva dissociazione dei
movimenti della mano e delle dita.
Dopo i due anni, oltre al controllo

cinestesico, entra in gioco il con-
trollo visivo e va strutturandosi la
“guida video-motoria”, che si per-
fezionerà dai due anni e mezzo in
poi.

Nella fase della discriminazione
percettiva, verso i 3 anni, compa-
re la prima rappresentazione figu-
rata che consiste in una forma cir-
colare arricchita da alcuni segni.
Da questo momento in poi si nota
una discrepanza fra l’acquisizione
dell’immagine visiva del corpo e
le capacità grafiche del bambino.
Fra i 3 e i 5 anni l’immagine del
corpo va via via definendosi e si
arricchisce di dettagli. I primi a
comparire sono quelli relativi al
viso: occhi, naso e bocca, seguiti
immediatamente dagli arti inferio-

ri, che vengono rappresentati
per primi nonostante il bam-

bino impari ad utilizzare per
primi gli ar ti superior i.
Verso i 4 anni, oltre a
nuovi dettagli del capo,
fa la sua comparsa il
tronco, rappresentato
con un cerchio, da
cui partono braccia
e gambe. Successi-
vamente verso i 5
anni compaiano le
mani, con le dita e i
piedi. Verso la fine
di questo stadio il
bambino è in grado
di rappresentare in
modo abbastanza
fedele le componen-
ti principali dell’im-
magine visiva del

corpo, con un grado
di precisione che

dipende dalle caratteri-
stiche personali di cia-

scuno.
Nel corso dello stadio della

discriminazione percettiva
continua spontaneamente la

definizione della lateralità
cominciata fin dai primi mesi di
vita, ma essa si stabilizzerà sol-
tanto fra i 6 e gli 8 anni. É fonda-
mentale che tale processo riman-
ga spontaneo nel bambino per
evitare forzature e permettergli di
accedere ad una lateralità il più
possibile omogenea e coerente.

Dopo la fase dell’imitazione e
dell’identificazione con l’altro ed in
particolare con i genitori, in questo
periodo emerge la funzione di
interiorizzazione, che porta il bam-
bino in una fase narcisistica, che
gli permette di concentrarsi su se
stesso. Nasce così la tendenza ad
affermare la propria personalità,
opponendosi agli altri; il bambino
si ripiega su se stesso e si oppone
all’ambiente per liberarsi dal suo
influsso, scoprendo di avere una
propria personalità, che non coin-
cide con quella della persona che
ha preso a modello. In questo
modo scopre l’esistenza degli altri
come esseri diversi da sé e
comincia a costruire il suo “io
sociale”.

L’affinarsi della capacità di rap-
presentazione, permette al bam-
bino di utilizzare l’immaginazione
e il gioco simbolico, dove immagi-
nario e reale si mescolano, per
sperimentare nuove identità. Per
l’incapacità di distinguere netta-
mente i l  mondo interno dal
mondo esterno, il bambino ha la
possibilità di esistere non solo

nell’immaginario, ma anche in
un’esperienza reale, costruendo
così il proprio “Io”.

L’emergere della personalità del
bambino sviluppa la sua consape-
volezza corporea: grazie allo svi-
luppo della percezione è in grado
di discriminare meglio le parti del
corpo e impara a stabilire corretti
rapporti di prossimità e collega-
mento fra le varie parti, approdan-
do ad una “rappresentazione
topologica del suo corpo”. Grazie
all’interiorizzazione, ad una mag-
giore attenzione al corpo che
caratterizza questa fase e all’e-
sperienza derivante dalla sua
immagine allo specchio, il bambi-
no arriva a fondere il corpo perce-
pito, fatto di sensazioni, con l’im-
magine visiva del corpo, raggiun-
gendo uno stadio importante nella
strutturazione dello schema cor-
poreo. Questo è un processo che
accompagna il bambino durante
tutta la fase della discriminazione
percettiva e sarà solo verso i 6-7
anni che l’aspetto generale di un
corpo e di un viso gli saranno
familiari.

Permane un certo collegamen-
to fra lo sviluppo della motricità e
lo sviluppo del linguaggio, già evi-
denziato nella fase precedente: la
verbalizzazione permette di asso-
ciare lo sviluppo del linguaggio e
la conoscenza del proprio corpo.
La denominazione delle parti del
corpo permette di acquisirne una
maggiore consapevolezza e, con-
temporaneamente, verbalizzare
un’esperienza permette di com-
prendere il valore della parola
come simbolo, che è sempre col-
legato ad un elemento del reale.

Alla fine della tappa della discri-
minazione percettiva il bambino
arriva ad acquisire un’immagine
statica del proprio corpo che Le
Boulch definisce “immagine
posturale”.

L’esperienza del tempo vissuto
comincia nel bambino pr ima
ancora della sua nascita, quando
ancora si trova nel seno materno.
Il ritmo, infatti, è strettamente
legato ai movimenti del fanciullo:
l’organizzazione ritmica del movi-
mento è alla base dell’abilità nel-
l’individuo.

Quando lo sviluppo psicomoto-
rio avviene in buone condizioni, il
bambino verso i 3 anni possiede
una motricità globale ben organiz-
zata dal punto di vista ritmico, poi-
ché ha sviluppato un ritmo spon-
taneo piuttosto stabile e una certa
capacità di sincronizzazione,
adattando i propri movimenti ad
alcune strutture ritmiche, purché
esse non si discostino troppo dal
ritmo motorio spontaneo o pos-
siedano degli accenti nettamente
marcati. Tutto ciò è molto signifi-
cativo perché rileva una stretta
correlazione fra la capacità di sin-
cronizzazione e la coordinazione
globale.

Nella fase della discriminazione
percettiva il bambino perfezionerà
le proprie capacità, riuscendo a
sincronizzarsi con musiche che si
allontanano sempre di più dai cri-
teri sopra esposti e vedrà accele-
rare il proprio ritmo spontaneo
fino più o meno a 7-8 anni.

Ciò che maggiormente distin-
gue questa fase dalla precedente
è la comparsa della percezione
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